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Se a Ernesto Vegetti fosse dedicato un 
Premio alla carriera dovrebbe ricevere 
un Oscar italiano, per la sua costante e 
preziosa presenza nel mondo del fandom e 
per quell’opera unica che è il suo “Catalogo 
SF, Fantasy e Horror” che ormai da tanti 
anni è il punto di riferimento bibliografico 
per chiunque si interessi di fantascienza. E 
per chi ha avuto il privilegio di vedere la 
sua collezione di libri di fantascienza c’è 
stato solo stupore e bramosia .
In questo effervescente articolo Vegetti 
narra la storia della Libra editrice e del suo 
editore/factotum Ugo Malaguti, senz’altro 
uno dei personaggi più noti della SF nel 
nostro Paese. Attraverso la cronaca e i 
commenti, Ernesto ci mostra il mondo 
fantascientifico italiano soprattutto quello 
professionistico, che dalla fine degli anni 
’70 sino alla metà degli ’80 visse la ricca 
presenza  di collane in libreria e in edicola, 
ma anche l’approssimarsi di un lento 
declino.
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Nella foto Ernesto Vegetti (a destra) viene premiato 
da Sergio Giuffrida in occasione del Premio 

assegnato a Milano dalla World Sf Italia, nel 
dicembre 1983.
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La recente conferma della chiusura della Libra, chiusura 
di cui già si parlava nella seconda metà dell’anno scorso, 
ci consente di fare un punto, non certo definitivo – che di 
Malaguti risentiremo parlare – su una casa editrice che ha 
avuto una grande influenza sulla fantascienza italiana.
Possiamo individuare tre periodi:

Monopolio	 1967 – 1973•	
Concorrenza	 1974 – 1976•	
Mercato	 1977 – 1982•	

Monopolio
La Libra nata al termine del boom fantascientifico degli 
anni ’60, si trovò ben presto ad esercitare un vero e proprio 
monopolio qualitativo auspici il crollo del 1969 che vedeva 
sul mercato solamente una Galassia rarefatta ed una Ura-
nia piatta come al solito.
Il vecchio fandom era naufragato in beghe, come succede 
alle associazioni più o meno informali composte da perso-
ne che la verità ce l’hanno sempre in tasca e che solo per 
l’appartenenza al fandom ritengono di essere élite, a pre-
scindere dalle personali capacità.
Galassia, esaurita l’eredità di Malaguti, pubblicava roman-
zi, diciamo così di avanguardia.
La situazione vedeva così la mancanza di competitori sul 
piano editoriale e l’assenza di un fandom organizzato.
Il mio ingresso nel fandom attivo fu tenuto a battesimo 
da Malaguti che in assenza di manifestazioni ufficiali ave-
va lanciato gli “Incontri con la fantascienza” presentando i 
quadri della moglie (Allison) e i volumi della Libra.
È in questo periodo che nasce la legione dei “malagutiani”, 
una legione che è stata compatta fino a pochi anni fa e che 
condivideva, a volte in modo esclusivo, il motto del suo 
capo e cioè “Fantascienza è Libra”.
Non era raro infatti trovare lettori che leggessero esclusi-
vamente i volumi della Libra.
Sporadicamente e quasi per caso alcuni testi erano stati 
ripubblicati, ma Malaguti fu il vero iniziatore dell’idea di 
ripubblicare in veste migliore i testi che l’avevano appas-
sionato nella sua infanzia.
Molti non condividevano la scelta dei Classici fatta da Ugo 
e le nuove leve in special modo trovano illeggibili alcuni 
testi. Occorre però considerare l’effetto nostalgia che in-
fluisce pesantemente anche sulle persone più preparate – e 
Malaguti lo era certamente – e molti vecchi lettori aderiva-

Galassia 59 (ed. La 
Tribuna, Piacenza)  
del 1 Novembre 1965.
Presentazione e 
traduzione di Ugo 
Malaguti.
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no entusiasticamente ai “ripescaggi”.
L’effetto delle riscoperte era un po’ guastato dalle presen-
tazioni magniloquenti e magnificanti, ma era un piccolo 
pedaggio da pagare. In effetti, in assenza di una qualsiasi 
parvenza di critica, Malaguti deteneva il monopolio attra-
verso Nova sf, così come a suo tempo, e con effetti deleteri 
lo deteneva la Rambelli attraverso Galassia.
Il tema principale della corrispondenza fra Ugo e il sotto-
scritto verteva appunto sulla criticità delle presentazioni e 
dei commenti.
La Libra vendeva direttamente e ciò consentiva di avere dei 
volumi di buona fattura ad un prezzo relativamente basso. 
L’unico difetto erano i frequenti errori di stampa che, con 
alti e bassi, erano sempre presenti nei volumi e che guasta-
vano l’ottima impostazione grafica.
Risale a quel periodo la ripresa del dibattito sulla bontà 
delle traduzioni.
La segnalazione di quello che De Turris e Fusco su Oltre 
Il Cielo chiamavano lo “scandalo delle traduzioni”, con 
puntuali segnalazioni delle perle e dei tagli, aveva creato 
una certa sensibilità al problema.
A Malaguti è sempre stata addebitata la colpa di “rimpolpa-
re” con la traduzione il testo originale, esattamente il con-
trario di quello che facevano gli altri. Inoltre le traduzioni 
“malagutiane” non erano certamente rigorose. Per quanto 
riguarda i Classici, spesso e volentieri la traduzione era 
una revisione delle vecchie traduzioni, condotte con il te-
sto originale presente, ma che ripetevano pedissequamente 
gli errori del primo traduttore.
Al di là delle chiacchiere , nessuno che avesse letto il testo 
originale aveva provveduto ad una comparazione dei testi, 
con l’unica eccezione, quella di Riccardo Valla.
Riccardo, nell’introduzione a Le armi di Isher nell’edi-
zione della Nord, in forma piuttosto polemica analizza i 
difetti della traduzione “malagutiana” in forma piuttosto 
precisa.
Il sottoscritto si era divertito invece a confrontare le di-
verse traduzioni ed è la prima volta che esprime pubblica-
mente le proprie conclusioni (valide peraltro solo per i testi 
analizzati a suo tempo).
Personalmente ritengo che la fedeltà della traduzione al te-
sto non si deve limitare alla pedissequa traduzione parola 
per parola. Ogni autore utilizza le caratteristiche della pro-
pria lingua per raggiungere un risultato estetico ed il buon 
traduttore può ottenere il medesimo risultato tagliando il 
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superfluo o aggiungendo qualcosa. Sarebbe corretto che, 
se le aggiunte o i tagli fossero quantitativamente rilevanti, 
ciò fosse indicato non chiamando traduzione quella che in 
effetti è una “libera versione”. Ma questo è un altro discor-
so.

Concorrenza
Pur continuando a vendere direttamente la Libra inizia a 
subire la concorrenza, principalmente della Nord, ma an-
che della Fanucci.
Galassia prosegue stentatamente il suo cammino isolato, 
complicato dalle vicende “militari” di Curtoni e Montanari.
I tempi nei quali era possibile con poche migliaia di lire 
l’acquisto dei diritti per le traduzioni stavano tramontan-
do. Mondadori diventa più restia a cedere i diritti detenuti 
visto il suo sempre più crescente impegno nelle ristampe.
Malaguti non è più l’unico a stampare libri di qualità.
Le scelte della Libra sono sempre più opinabili ed Ugo non 
ha più il monopolio della critica.
La tendenza di Malaguti a partecipare solamente alle ma-
nifestazioni da lui promosse e ad evitare il confronto con il 
fandom incomincia ad intaccare la sua popolarità ed alcu-
ni fedelissimi della sua “legione” iniziano a riacquistare la 
propria autonomia critica.
A titolo di curiosità è in questo periodo che il sottoscritto 
prende contatti epistolari con Viviani, De Turris e Fusco in 
difese appassionate (e non richieste) del Nostro.
La mia corrispondenza con Malaguti si fa più critica e cer-
tamente non devo essere stato il solo a fare pressioni, per-
ché il tono delle introduzioni cambia e dall’esaltazione si-
stematica dell’autore prescelto si passa ad un’analisi meno 
preziosa e più equilibrata.
Nova sf incomincia a rarefare le sue uscite anche se rimane 
la migliore rivista ( e comunque l’unica ) sul mercato.
Malaguti è un conservatore e la produzione che Nova sf 
presenta è essenzialmente post Golden Age ed il materia-
le buono si sta rarefando. Dopo la scorpacciata di Social sf 
fatta tramite Galaxy di “rambelliana” memoria che giu-
stificava la scelta iniziale, Malaguti non riesce ad allungare 
il tiro e continua a pubblicare autori classici con racconti 
classici.
Nova sf abbonda di racconti apparsi sugli ultimi pulps e su 
Astounding. Trovano spazio anche i racconti pre Golden 
Age e la parola d’ordine, anche esplicitamente detta, è che 
esiste così tanta buona fantascienza nel passato che non 
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merita di sforzarsi di scoprire nuovi autori.
A posteriori si può anche pensare che questa scelta sia sta-
ta dettata da motivi essenzialmente economici. In U.S.A. le 
riviste iniziano il loro declino ed “esplodono” le antologie 
originali. È difficile acquistare dei racconti isolati tratti da 
queste antologie ed acquistarne in blocco per poi scegliere 
è certamente poco conveniente.
La via dell’acquisto in blocco è stata poi seguita da Ro-
bot che certamente non ha avuto giovamento dal diluire 
le antologie in più numeri (tant’è che alla fine Robot non 
era più una rivista, ma la presentazione dell’antologia sotto 
forma di rivista).
La timida apertura agli autori italiani crea nuovi problemi. 
Il mercato è normalmente chiuso agli italiani.
La regola allora come oggi è quella che viene pubblicato 
solo il materiale degli appartenenti al clan. E per apparte-
nere al clan bisogna piacere al “capo”. Sembra che l’unico 
modo per essere pubblicati sia quello del controllo diret-
to.
Effettivamente, tenuto conto della valanga di porcherie 
che i pochi editori che pubblicano autori italiani ricevo-
no, questo modo sembra l’unico praticabile, ma è fonte di 
polemiche.
Il fandom si riorganizza e riprendono gli incontri a livello 
nazionale auspice Marchi e il club di Ferrara.
Malaguti fa una breve apparizione e poi scompare dal-
le manifestazioni comuni ritornando alle iniziative da lui 
promosse e più squisitamente commerciali culminate nel 
Premio Hugo Italia vinto a man bassa dallo staff della Libra 
(tant’è che i “cattivi” lo ribattezzeranno Premio Mugo).
Sia pure tra le polemiche la Libra continua a buon livello, 
nettamente inferiore però a quello del periodo d’oro.

Mercato
Il crollo qualitativo coincide con l’ingresso della Libra nel 
mercato librario.
Malaguti è più preso dagli impegni commerciali che da 
quelli di curatore che trascina sempre più.
La crisi dell’editoria è nell’aria, ma è in atto un vero e pro-
prio boom della fantascienza. Le iniziative editoriali si 
moltiplicano e non c’è editore grande o piccolo (con l’ec-
cezione importante della Nord) che non lanci sul merca-
to nuove collane, normalmente di breve durata. La fanta-
scienza rende e il giro delle librerie rende bene anche alla 
Libra, nonostante lo scadimento qualitativo.

Anni ‘80: il numero 1 speciale di Nova 
sf.
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Sembra che i tre-quattromila lettori extra-Urania abbiano 
capacità economiche illimitate e siano disposti a comprare 
tutto.
Dopo un decennio di relativa stabilità il prezzo dei libri 
inizia a salire rapidamente ed iniziano le prime difficoltà 
economiche. La presenza in libreria ha costretto Malaguti 
ad aumentare le tirature con esposizioni finanziarie note-
voli. Al culmine dello sforzo il distributore fallisce e lo slan-
cio viene bruscamente bloccato. L’assiduità dei fedelissimi 
non è sufficiente a tenere in piedi la Libra, ma con nuovi 
apporti finanziari si riprende.
L’arrivo di Cozzi aggrava il crollo qualitativo, non tanto per 
la scelta di titoli “preistorici”, che potrebbero meritare di 
essere conosciuti, ma per il “taglio” che viene dato alle in-
troduzioni di Cozzi, scostanti e offensive.
Ma ormai la Libra è ai margini e la provocazione non viene 
raccolta. Rimane un senso di profondo disagio.
Rivedo Malaguti a Roma nel novembre del 1981 in occa-
sione del “FantaRoma”. Sembra tranquillo anche se un po’ 
a disagio in una manifestazione non controllata da lui. Il 
fallimento del distributore sembra superato ed i problemi 
finanziari non irrisolvibili anche se si continua a parlare di 
una chiusura della Libra.
In effetti la Libra pubblica libri a raffica.
Poi l’ultimo s.o.s. nell’estate del 1982, raccolto da pochi ed 
un triste “ammaina bandiera”.
Dopo 15 anni di attività con alti e bassi, la Libra appare 
solamente nei remainders.
Malaguti però non è finito fantascientificamente parlando 
e può darsi che riinizi a scrivere libri che l’attività di edito-
re gli ha impedito di scrivere; certamente avremo il piacere 
di rileggere le sue contestate traduzioni.
Speriamo anche di avere il piacere, a patto che abbia impa-
rato la lezione, di rivederlo come curatore, non assillato dai 
problemi degli editori.

Storia della fantascienza - Le origini, 
Libra editrice, 1980. 
A cura di Luigi Cozzi.
Coordinatore: Ugo Malaguti. 
Copertina: Allison.
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Appendice

Senza contare le ristampe, nei periodi considerati i volumi 
pubblicati sono stati:

Periodo	 Slan 1	 Classici 2	 Saturno	 Nova SF	 Volumi/anno
1967-1973	 19	 12	 -	 24	 7.85
1974-1976	 9	 13	 -	 11	 11
1977-1982	 44	 45	 36	 7	 22
totale	 72	 70	 36	 42	 13.75

1	 Il primo Slan è stato pubblicato nel 1969.
2	 Il primo Classici è stato pubblicato nel 1970.

Senza voler fare un’analisi critica, tenuto conto della cri-
tica internazionale ed il mio parere personale, escludendo 
Nova SF, i titoli buoni, periodo per periodo sono stati:

1967-1973	 27 su 31	 Pari all’87 %
1974-1976	 16 su 22	 Pari al 73 %
1977-1982	 48 su 125	 Pari al 38 %

1968 - Il primo volume della collana 
Slan: Jack Williamson e James E. 
Gunn, Un ponte tra le stelle.

1969 - Il primo volume della 
collana Classici: Jack Williamson, 

La legione dello spazio

1977 - Il primo volume della collana 
Saturno: Leigh Brackett, Oltre 
l’infinito.

1967 - Il primo numero della 
rivista Nova SF: Bradbury - 
Pohl - Kornbluth - Malaguti


